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DELLA VITA E DELLE OPERE 
DI 

DISSERTAZIONE 

Di L. G. SliiTIIMAIViV 

T R A D U Z I O N E DAL T E D E S C O (*) 

Le fonti limititi si può derivare la vita 
di Paolo sono in primo luogo le opere sue, 
e segnataniente nlcuni piissi (Jeila storia de' 
Loiii^obarili e duUu cronacn de' vescovi di 
Mct/.; le lettere nd Adolperga, nd A<lel«rdo 
ed a Teiiddinaro^ le poesie ad AdciptMgii, a 
Pietro di! Pisa ed a Carlo Magno. Per verità 
la ma!;ì̂ ìor parte di (|ucstc uliiniu si trovano 
in un solo manoscritto, nò sono citate da ve­
runo^ mn non sono perciò sospette né per 
interni, nù per esterni molivi, e sebbene sicno 
indieate solamente sotto il nome di Paolo, 
senxa iiddieltivo che meglio ne determini l'au­
tore, pure 6 forza convenire con Lebeuf, sco­
pritore ed editore dille medesime, il quale 
ffiudieò dover essere del nostro Paolo. Così 
non |)nt'> inettersì in dubbio In siiirpi*ii?> di 
una poesia di Pietro Pisano a Paolo e di 
due poesie di Gfiiio Magno allo stesso, le quali 

[*] Creilìamo di fare un regalo al nnstro paese stam-
paiiilo tuW MiK olili ore. friuliinu In vita d'uno senltoie, 
clic! rit'ulgf, iii>ll;i stilila di'l riiuli dell'epoca loiigob.iriia. 
L'illiisl^r .slniiiior ., clic In siii-isS" e clic iiciiopandcisi della 
Storia dui longobardi snKfriiirnò qualche iciiipo siicha 
nel Vt'wW, e il sig. L. C. It'tiiinniin; e la traduzione la 
diilibianiu ad un nostro cunipatriola clie ne (eco dono. 
V indole del giornale non ci coiisiMite ili slaitiparc le co­
piosi! note da cui va ci n-cdala la blografu dolio storico 
friulano, ne l'indici- ile' suoi scrini molli elio segue alla 
vita. BiSdftnprebbe, die lullo questo fosse !itam;ialo in 
qualche l'accolla di opere ilnriî lii» italiane. Le diligenti ri­
cerche e la prolonila critici ilei Belhinann pussiiii» portare 
qiiSlche lume ne'.le cose patrie. Noi fral.laiiln dulibiaino 
ringraziare il traduttore che mise a portala del pubblico 
italiano l'opera del dotto tedesco. LA KEnAZioSE. 

A P P E N D I C E 

TRADIZIONE VMBRA 

c o n t i n u a z i o n e vedi Nuin. 

XIL 

II giorno segiiuntu culi'albeggiare, in mia ca­
mera inluriia del palazzo de-Coniitibus, Lmluvico 
era in strutta ciini'ere.nza col l'ucriiiali e con un altro 
peisonaggiu, che senza lasciarsi «curgere, cscicitava 
una niislei'iosa influenza in molli dogli avvuiiiineiiti 
cbK abbiamo raccuntali. Il lutloru avrà prnbabil-
Qiuiite sculito conio il male eh» trovasi in gocsta 
storia si attaccasse a quell'orribile creatura ilio ora 
Mauriziu il Fantasima ; e ora vedrà come cu'ilui, 
movente principale dell'infamia elio e/visi \ohilìi 
gettare sul!' innucunza, NI as-suninsse la parte esecu­
tivi soltanto del delitto che inaltiravasi contro l'in­
felice Aurelia, aspottandusenu il prezzo che gli era 
lallilo la prima vplta e di più quello chi; gli pro­
mettevano i servigi resi al .signor Ludovico, .entrato, 
per un caso comuiiissiinn a tjuei tempi, negli slessi 

si trovano nel medesimo manoscritto. Non è 
neppure da mettersi in dubbio una terza poe­
sia, nuche ([uella in nomo di Carlo, composta 
probabilmente da Alenino. La quarta ù assi­
curata liiiir miestazione di Leone Ostiense. 
Circa ad una (piiota, si. ò veramente incorti 
se i! P;i(il(), iijciualc Carli» indirizza il discorso, 
sia il nostro; ma niente v'ha neppure che 
vi si opponga. La lettera circolare di Carlo 
sulla collezione di .omelie (orneliario) è l'ul­
tima attcsiazipnc affatto contemporanea intorno 
alla vita \V Paolo. Il regisiro de' defunti 
(necrologio) di Moniecasino nuli' attuale sua 
forma ó cerio più reccnle, ma è trascritte 
con grande diligenza da un manoscritto piìi 
antico. Quello che in esso leggiamo: Eidus 
Aprìlis (ìhìii vmeraiìde mentoriw domnus 
Paohts diucuiius et iH')i\Mliti>i. Gino sacerdos 
et uhhas, potrebbe per verità riferirsi ad al­
tro Paolo, seiulone vissuti parecchi in quel 
chiostro; ina le parole venerande meinorìK 
sono spessissimo usate n̂c*! tnanoBcritio casi-
nese, parlando del nostroi Paolo, e non mai 
per altro iiidividuo dello «tesso nome; inol­
tre, !i s|)eeiale coniras.S('gn(), le parole Paiihis 
dìaconiiit et iwmachm sono sciiile a rosso, 
e poiché l'abbate Gisolfo, il quale .iiorì nel-
r anno 816, sta dopo Paolo, questi dev'es­
sere morto iirima di Ini. di nuisu che altri 
non restii, senonchè il J-'aolo nostro. L ejii-

talfio d' llderico, letto gìii dal monaco di Sa­
lerno sulla tomba di Paulo, è da mninettersi, 
perchè Jidcneo era diseepolo di Paolo; ep­
pure sembra esserci già errore circa il viag­
gio di Paolo per Francia ed intorno tii suo 
ingresso nel chiostro: con tanta rapidità si 
oscurava in que' tempi la punluale notizia 
degli eventi! Giovanni Diacono, che scriveva 
intorno all' 872, fa una sola volta, e succin­
tamente del tutto, menzione di Paolo nella 
sua oronaca dei vescovi di Napoli, e niente 
più di lui Erchemperlo, il quale scriveva in­
torno air anno 882. Si comincia a leggere 

interessi dulia più vii» iniquità, e perciò nelle me­
desime miro. Chi oggi potesse esser lesliinono di 
un'alleanza cosi strana come quella dell'orgoglio 
dei natali con tutto ciO che di spregevole si può 
raccoglieru noli' aspetto, ne' modi e nei costumi di 
un Uomo rotto all' ulibrubrio e ai vizj, avrebbe di 
cbe meravigliarsi, vedendo come sotto il giogo d'uno 
stesso peccalo i due complici sapessero mantenersi 
l'uDu in l'accia dull'altro nelle apparenze delle ri­
spettive condizioni. Ma ravriciaamonlì t;osi opposti 
per caos» di oppressione e di tradimento erano al­
lora frequenti tanto, che si aveva la forza di con­
servarsi nell'aspetto dignitoso o spregevole, senza 
cbe 1'csliiriio rivelasse punlo l'equilibrio, diremo 
cosi, delle l'osrieiize. 

LudiiNico e il Puccinati stavano dinanzi a Mau­
rizio coir aria grave che usano i grandi oogl'intimi; 
e questi si teneva in un atteggiamento rispellosn, 
ma scomposti) da un fare sguaiato e malizioso, rhu 
nulla toglieva a quanto era di servile nei suo con­
tegno; ma piMliualo a cJi) cbe qurllo premontava di 
umile e di decoroso. In qiiest' animale anclie le 
parole rispondevano a quel misto di abjezìnne e di 
sfacciatagtiine, chu appariva nella sua presenza. 

— Credi dunque, gli dicea Ludovico, che non 
possa indursi di buon grado alia Cors'/t/il i'almzo.' 

— Altro che di buon grado, magnìfico sigiii're, 

la storia della vita di Paolo presso il cronir 
sta Salernitano, scrivente intorno al 978; mti 
la forma poetica e drammatica ond'egli adorna 
gli eventi dei tempi anteriori ai suoi, ne djji 
la misui-ii da pronunciare giudizio sulla sua 
narrazione della vita di Paolo, non giù cbe 
sia d'invenzione sua, ma desunta dalla tra­
dizione popolare e fregiata delle sae fantasie. 
Quanta verità poi si possa trovare nella po­
polare tradizione di quel tempo e di quel 
paese, prove abbondanti ci sono somministrate 
dall' intera cronaca del Salernitano, dall' opera 
di Benedetto dal Soratte e dalla cronaca no-
valese. Nuliameno la narrazione del Salerni­
tano è il fondamento di tutte quelle che scrig.-
sersi dipoi nella bassa Italia. Indi ò tratta 
quella tJi Leone da O l̂ia, scritta intorno al 
IIO'I, dove sono riportute in parie le stessè 
parole; e in (pianto alle addizioni cbe si tro­
vano, quasi tutte sono tratte dalle opere di 
Paolo, che Leone rinvenne nel suo chiostro.' 
Giovanni nella crònaca vulturnese'trasòrivel 
parola per- parola il racconto di Leone, e 
quello che ha di piti, non è d' iinportanzw 
alcuna, ed è in parte erroneo. Pietro Diacono,, 
che scriveva intorno al 1143, non porge che-
un ristretto del Salernitano e di Leoiie, e le. 
poche aggiunte che fa a quest'ultimo, sonff 

?r>'(l''lt'';efPli'ó%eiilP^FÌiill.%«"V^g?R^^^^^^ 
di Anastasio, e che ò opera dello stesso Pietro, 
sono altiiite egualmente al racconto di Leone. 
Uel Salernitano si valse unicamente anche 
Hoinoaldo di Salerno, scrivendo intorno al 
'1178; ma questi, culi'ominettere le minutez­
ze, le cose inverosimili e i rcttorici orna-
uienli, diede alla sua breve narrazione un 
earaitcre di semplicità e naturalezza tale, che 
molti credettero erroneamente avesse attinto 
a fonte ignota la storia genuina. Per lo 
contrario Uomoaldo non ha niente di pro­
prio, né merito veruno. — Pertanto, mentre 
tutto quello che ne narrano gli scrittori dell'I-, 

rispondeva il Fantasima!... Non ne sa nulla ancora; 
e mi ha già l'aria di una indemoniata, da rompere 
qualunque fune meno il capestro. Se basterà la car­
rella, si avrà a buon mercato. 

— Guarda che storici Usci fuori Giovenale, non 
no sa nulla, dicevi, o ti pare che si avrà a ricorrere 
alla violenza che si usa col frenetici ! Alla (in della 
lini ò slata tua ospito e non le somiglierà supplizio 
da morirne qualche urli o llschi che le farà dietro 
il popolaccio, alla peggio che puO toccarle, che è di 
arrivare ultima alla meta. 

—- Rispondi a me, Maurizio, diceva piCi che seriO' 
il signor de Cumilibus, questa fanciulla,... Aurelia 
vcramonto non lo è andato cercando il disonore, 
non si è posta in tuo patere per inclinazione al 
niiiU-l... Vi ostata invece tratta da insidie, senza 
a\(!rne preveduto il frutto. 

— Sci pur strano, Ludovico, interrompea ancor 
lìiiivonale, il frutto del disonore !.. chi non lo pre­
vede 1 ii la prima cosa che si faccia sentire all' a-
nima di una fanciulla onesta ; ma il punto sta ia 
ciò, che la miseria vinco ogni ripugnanza all'avvi­
limento, 0 Aurelia si è travata in caso di vedersi 
assalita senza via di scampo dal capitale ncmicu 
della povera gente. Credimi, amico.. I' onestà, coma 
le alhti cose nel mondo, si regge fintilo non 6.coni-
battuta. 



• - lOf. — 

>!iii,i riuriclionnlc derivava dalla popolare tr»-
d zictne, dtille vofef {^(xòlafi, té pocne noj'ra-
•i Odi die n'hnnifof fatto iPrtiffi^hi sópo vere e 
RiMiiplici, mn d'rfSN scarso t«ft<)«f., Sigi-berto 
iti (i.-mblours (11 <(yf dS-filtTl%&8"tìftìiilnnnÉone 
tifi Geiiiiadio una brevissima ed imperluttis-
8IIIIH notizia "d? Paolo, da. jtS.fl^^éa a Mot/., 
»)vvi'r();tiilit5li^^ltei,èpere dìU^'u^Éfeslesso- Ciò 
i-h'ci^li dice di Paolo nella cronaca, è (ra­
soi ili» jparola_p_er parola dalla lettera circolure 
di <J,trÌo'i appliciUole però li* fifsa daia del­
l '807 . La ndliiìii d i e ci di Ugóne, è bre-
vissiina.fnabùoni.i...Rodolfo da Dicelo intor­
no 1)1 121Ó) e gli annali di W.iiverUy, circa 
allji slessa epoca, tra3criv()no,. la cronaca dì 
iit^ef)crto. Altierico, nel Ì 2 l S , non fu che 
ii|)tìt'('Ve' ,lé parole di Sigeberlo e di l.goile. 

Fra i.inodeniij i soliMablUon e Lebeuf 
liii,uu9, daUj, cose nuove sulla; viia di Paolo; 
i;>);,.opppggìuli. (ill«; opere, di questi, il Vpssio, 
AJai'o .̂il diligenie. Fiil)i'icio, .CIiam|>pllionr{i!ig(;ac 
e Pupenpordt. Tutti gii altri, quanti, sono, e 
per, quanlO;, grandi sien.o: i loro nomi, sono 
(ii.t'ii copisti, Trilciuio.(de ss. eccl.),. Arnoldo 
VVion,,(lignuin. vii»), Melchiorre,. Ispano (ile 
li)i:is,.th«i9J.ogia?), Gerardo . Vossio (de, bistoriii 
liii,,ll,-,3()),, Bellptminoi (ile, ss.; cccl.), IJiiioii-
ii,w>. (ìini)/.774./ 807)j. Prtgi, Mirco (hibl, 
<i-dus, 1Q39 ad, . .igeb.,c.,80), Muro (ad P«-
(niiu.diac. Ì63Ì5,), Goinle (aiiiiales ad an. 784), 
ì*,illiidio (storia del Friuli, Udine 4660. lol, 
1. 79), Angelo della Noce (cronica casmit'itsis 
'l6(J8v fol. p. 137), Dupin (hibt, deali auloii 
ri't.'lt'siii8lici 1686), Moller (de Paulo iliiicono. 
Ajtdoif J 6 8 6 ; 1 ° ) , Cave (liisl. lilt. 1688) 
iliinsero alle fonti dell',Italia meridionale. Il 
(î ninde Mabillon fu il primo che, senza altri 
i>f poggi, ma guidato dal suo acume, diuhiiirò 
1 ivolose quelle narra/ioni, e ridusse la slori», 
l'ir.̂ e alle verità positive, parte nlle probabili 
(imdecta 1̂  549. nnnales 170S XXIV.c. 73), 
ftlu così, fol'temente erano radicali quegli er­
rori, clic,, io. stesso Loibnizip (ann. iniperii I,-
•i!2!l. 136Vnon poteva.,.angora ,sppaUg.l:9t'H(fi 
«-i-'ò-twfs¥'r [}ij,*si'Tibrì, urlino' (ife ss.- et!<;.- fili 
». 785" l722),. Gatiula (liisi. csi i i , \lTs1i, 
i,J^3).; Isj stona letteraria di Francia (•(7,"}>j(v 
IV), de Rubeis (monunii Aquileii 4740.- p.-

— Ddsteiiiìiiiiit.'.. —Ebbene; Maurilio,-{JoUesti lU 
ii!<!ii<'li raglili, circi nessun' «rie è sfata posisi irì op'i'fii 
pin' i(Rìf»'t'f Aureila nella Ida casa di currti/.iodu?' 

il {.SiiilaÀliria esitò Un Istante; 6{)(ilu('u luiit gì 
pieiiflò' rb^ la stia cosciiMiî a si sp'tìvtiulusso; <fWi!Ìnz! 
lìn'a'tnh'e riien/u|!nai Vi sònrt l'iptiiaxioni di tliso-
iinre'rii^t'siÀbiìilet rltî  non aiiitiieltciiio il Sospette) 
Ui it^i'àòlo gf(i«rris6 ileri.<ic>frt. Se a lirUa prova oiio-
l'àle, nuli sonò'forse al coperto ile! colpi (iella liiiili-
cniliv enrhe piió aqni'lie avvunil'tì Ui ScóhlrarM cutlrf 
creUUlUa.cicolia boana fedaf 

—'. NienUi si :é j'ulta^ iiiatifliritci SÌgtiofe,- i'isposcj' 
poi fntnéanh'nlu.T inlei'i'ijgaii),' col óoiajjgtu <!Ìib tìon 
in»ili:a mal agli animi ÌFÌ(llìi-itl hiìlìil'cUltJii, |jr(ifii'io' 
iiiciiJu j)(!i'. inellcrci.'iii i-iga di Veiiditii fu iipiilaziiniu 
di Ijijvgla tabtegca...i iiiia'b)l'.1lii'i'ipiilai!i(ili)<; daVvl'io! 
att'àltaia pi3t'. la strada e cllij si. fidtevà banrssimd 
Ni'<in)ì)iaru cul^fango (t:u(j||it toDciiiiiî a ile' inliM Val-
leiil. La é; come' Uicti (jii) il 8Ìi;Ht}i< (ìiòvóiìail!^ L-i 
niisiirlal b.a fallo 11-falid silo; la iirlisei'iaj quesid 
mostri) sp»v(>nlosoi.i:bii HiiìÈliia al malti della l'amia 
ciil iiialà del delitto. 

— ÉMli qu'esli'due ihàti'quale li partiva clic a lei 
rieikiase .pili ijrave?. 

— Doinandaléini'piiillosU); the MiSà Siri più fauiltì 
allii i;enii! I)as.sbi ai. pinuridiàvnli iMititt!'soiiii iuj 
a qiiiilii che iiorì pnlranito, tal' ìliai la fiî tii'a degli 
eroi; di restar senza paiiéo di.!.pl'.ol'l;.si;al'e ìl birbante: 

-^.iuoin'iè che essa, impazzi .S(')U(i la Ida pi'oiezioiiù 
« tiCputosii'libui'arleiie.? 

— Impitzssk'comeis'iiiipazzi.sKts iliipperidllo; pro-
tiabiiinuntt) nei modo islessu coil l'iii lià.risniiato.i,; 
Quando lul accorsi^ cliij. la. raKioiii; iintl le Serviva, 
pili bene; pensai rbé non bisognava tirai-nii addosso 
«io che s'*rt't>b"ti junìiito nascere datali SlrAllt llrtiiiH 
UI una (»>»»• e. (li P.)M pagarle: luSpéié, Slid'tii vite 

358, a disserl. varii argumenti), aeguono IMIa-
filllori; senza porgere nieiite dì tifilrpriò, L'ii-
iiico. Lebenf (dia.. suita stòria di Parigi. 4739) 
8. Ij 370), mediante le poesie e le Ietterei 
del rn^noscrìttó di Lìmóges da lui scd'fi'crrté/','" 
portò nuova luce nella storia di Paolo, con­
fermando; nel modo più splendido le congel-
ture di i i&bliW,: G*' scnttori. che agit òéî  
delti seguitarono, non aggiunsero niente di 
nuovo. Fabricio (bibl. medii tevi) ha il me­
rito dC[ essère'sialo (fifigeute più d'ogn'allrO 
nel l'accogliere quanto (ino al suo tempo era 
noto. Muratori (ss. I 397. annali 782. 79'7) 
è insigniOcanle, Lo slesso è da dirsi di Ceil-
lier (̂ toria degli autori cccl. 4752. i.'' XVIIj,., 
230). Liruti (notizie de' letterati del Friuli. 
4760. 4 ." I, 463) è un esemplare di vuota 
anipollosilà. Tiraboschi (letteraluru ilal. 4773^ 
lib. Ili, e. 3 (f), Mcusel (bibl. hisl. l790. 
V, 2 , 81), Erardo (il rifiorire della colturìi 
seienlificH. 48^7. i, 44.); Biihr (poeti crisliaiii 
è storici di Uomn), WachliM- (dell' enciclope­
dia di Erscli e G'rnbez. 4840), Tosti (storia 
di Mónlecttsino. 484li!. I), Giesebrechi (de 
stùdio lìti, apud halos. 1846 4.®) non dan­
nò" altro che cose note. Ilìiusser (storici iè-
di-sVilii'. 4839) è un ignorante., Cbainpollion-
Figt-a't (stòria de' nonnanni 483§. pref. 24) 
in il pfiìnò a pubblicare la lettera di Paoli/ 
iid'Afiéi'peiga, fonte importante per la vita 
di Piiofò',' Pàdéncord (storia de' Vandali. 4837: 
|ì. 3^4) deterininò con più eualiezza l'origine 
•Iella' storia' ronialia di Paolo. Kunsl final-' 
mente scopri in (spagna' nel .4844 la poesia 
iid Ailelpèrgà, alla pubblicazione d«;lla quale 
precedette^ la' niorte di lui. («?«/(<//*««) 

1. 
S'itXtà Ai wirt rMM cowJcHi'enfe. -— Crtrtf«e«' M 
Inié dà hworOf della vaccu da latte^ della bestia 
Uu macello. — Pottrimi deyli allevatori inglesi 

(CoulfnwziaAey ^idì n." 33!} 

tìeileiia (Vuua bestia da otijrasmre. —• 
t*ef te bestie da ingrassane, il di cui anieo 

V (-fa tifi ùtìtììOi uà villano, cbe nu uvretube avuto ti 
totngglniy e glie He <«cl «(«regalo, 

'^ Èqnest'uonioi cbe Interasse p(>ieva avere cori 
tei j)«f gravarsi di cttJilodVr la pària, e VénilìeAè 

^uel gervigj cbd tu uoà hai avuto fa generosi iiSdii 
ricambiarle?' 

~ ta lilia iienerosil&i..'.. Figuratevi cbe è come 
ti' bursàlliiiól... Q'u'anlo a Quella del proleltore df 
Aiirelìa,' sarà Mil'altra'̂ cosa } una di quelle che non 
6 nÈllà breve tisla detta mia tnlelligen/a, e s) cfa'e 
per (ieri! negozj mi sono «enlilo m<mpre oca. Il ir̂ tV-
sltef'e pai mi ba fallo proprio' perdere il bandólÀf 
di quello cbe si ctiiamHito le buone ailonl. 

.^ È-bbénei quesl' uomo elle iu non comprendi,' 
fiolreùbe pur guastare i Itoatri aiTiirl, 

— Gluerrira iti parlerei daiiiinir) della mia scienziìv 
e vi dire! di dlai'vl con animo riposalo. Quel «rfllaiilr 
flou valse a nulla In pin di cinque mvi\ che î bb^ 
in mio potere questa miseria di femmina; Vórr'ei' 
Vedere» cbe t)er una muta giomula di più làfcii''-
iuiia avesse a cambtarél visoi 

— Ma facciamo 1 cdftll, etitrd su Giovenale j priina' 
di tulio fdiii ebe si tt-atla di una creatura senza un'' 
cane di parenti) proprio comò tutte le altre nate, 
rrusi'iute (ler-portare col minor danno possibile q/iei' 
po' di male cbe scappa dalla vita di un gaianllliMlio. 
À '̂l̂ idngl poi, cbe non è nuova nella casa do'n'dù' 
lisiMi'il pei' la Corta del fialazio,' metti per ullimo' 
r inteiesse del nobilissimo Ludovico de (ìomilihui)' 
kiipo du' l'riori a mandar pillilo i'alTarci interesse' 
ctie .>sl boihunlcbt'i'i) alla hosli'a popolaiiione collie' 
|)(>i' foi'/ii di lilagla. 

— Slgiior buccinati, replico surlo Ludnvicoi liohfi 
vi partii cUe questi seiisi siencì indegni dei nosli't^ 
(lai-i.:., io lioH avrei voluto ildiiVi niat cosi l^iHH'-

re.:.̂  Voi sieié l'umico di iniu RÌÌMÌ 

destino é il macello, l'ingrassatore ed il bec­
caio sono i migliòri gfutlìct d>>lla loro bellez/a; 
ed: ir più bel bue grasso sarà quuljo che, in-
grasiiiato con meno spesa, : darò Ri maggiore 
qiianlìtii' di carnè e della migliore qualiià. 
Così questo bue, nella sua perfezione, sart't 
una- specie di mostroj una massa udtnpatta 
di carne e di, grasso, con tnembra,. collo e 
testa' d' una piccolezza sproporzionate al vo­
lume del corpo. Una bestia però può essere 
assai atta all'ingrassantenlo, senza questa esa­
gerazione di forme; e se si considera quali 
sono le (piuliifi, li) di cui unione eoslìtuisce 
la facoltà d' iii<j;i'a!>sare facilmente, si capirà, 
che una bestia da iniiciìllo dev'essere gene­
ralmente bella, aiiclie per il ÌÌWÌ conoscitore, 
e che, guidati forse » luro insaputa a vedert; 
la bellezza nelle formo le più l'itvorevnH al 
loro ."icopo, degli ubili iiiî rassalori poterono 
dire, c'hb le bestie I»» più proprie all' ingrus-
san>fiitc' sono aniilu^ W, più lii'llc, 

liueo ora Iti i|iialil», che '^V liis l̂csi do-
manilano iiellf be.siii' di razza pcrf'i'Zioiiaia. 
« |jrt parte del Rorpo, cht; nella sua confor-
mnwune In» più idjporlanza di tult'le altre, si 
è il petto. (Questo deve offrire abbastanza 
spazio per i:l nioviinenio del cnorc ed it giuoco 
de' polmoni; altrinieniì il sangne non circo­
lerebbe in quantità suftìeiente por il doppio 
scopo di' nutrire e di fortificare, e non po­
trebbe cóin|>lelan>ente subire le modificazioni 
vivificiinli necessarie all'esercizio completo di 
ogni funzione. Il petto, la siM larghezza e 
la sua profondità, devono adunipie attirare 
l'attenzione priiim d'ogni altra cosa. La qui-
slione di sapere (piale.di queste due itimeiisiont 
abbi» da essere Iu più coiisidtMevole, dipende 
dal servizio ai ({oale l'aniinalf; é destinato. 
Per I' ingrassamento la larghezza del petto 
é ehsenziale quanto la sua profondila, e ciò 
su tutti! la lunghezza del carcunie, 

u. Il ventre de,v' essere arrotondato e 
profondo, per dare lo spazio sufficiente agli 
intestini ed agli aliroenti che l'oiiù̂ M-dD» it 
sangue. Il corpi> della bestia deve inoltre es­
sere ben ebinso;.vale a dire pre.itrnt»re poco 
spazio fra l'nliinia ciwta e l'anca. !>ie| Ime 
panicolanneiile cpiesla eonformazioni; indica 

— SI cerio; e per salv.Tff.y dalla rovina che lo 
minHCciavu.,., dia sureblm i'amicizia se non adope­
rasse aiciin'arle per proveniie gli errori che si al-
lacnino a ogni esi.slenw, tmamlo appmilo la ragiono 
ba perduto II suo iijme?.,. Votole voi, signor conti) 
Ludovico, nipiile del gran Sigi.«n>ondo, .girello in pa­
rentela colle pii'i cttlai'B famiglie drlla nostra e«di 
altro clllà, dare al voslro figlio piioiogenil» una 
sposa che ora trovasi nella casa di Maurizio il Fan­
tasima'f... Non si scherza, .lapole,... «gli la lieiio 
tuttavia un fior di virtù; ed essa no ha l'orgoglio, 
come si aenlissB scorrere nelle vene it sangue della 
vosira fiimiglia. Oli 1 non é poi un peccalo, cbe 
qni'sia mi.Hcria di cenci cbe ha la baldanza di sol­
levarsi sino a Uni, dai suoi sogni di grande/za ri­
cada nei covile ove é nata! e anche per Astoirii 
non iiai'à vana lezione lo spellacolo di questa vilh'i 
tornala al suo posto, A che servirebbe questa cu-
sluiiianza dui' nostri antenati di esporre al pubblico 
il disonore di una genti! odiosa e «pregevole, se 
quei del nostro grado non ne riportassero per quella 
cla.4se disgiislu e abborrimcnloì* 

LUIIDMCU pareva in pi ida a Irisli considerazioni, 
Si passò una nianu sulla fronte, come chi non vede 
cb\aro ne'suol propositi; liniase un momento si-
ìitiizioso ; poi, senza rispondere ai l'uccinati, si volse 
H Maurizio chiedendo più chi! mai torbido iu volto: — 
A ciie ora poi questa corsa? 

-~ A quella che parrà migliore alla vostra l'na-
gniflcim/a. Il solito è suite venlidiie. 
' '^ Procura che si allrulti ; senza però- porre in 

mt>zzo ii'min nomi;, Inloiideleveia coi Giudici .* prendi 
un prelesto e che lutto sia Unito al più presto, 

I — Va bene; tulio secondo i vostri desidi-rj. 
- - Se qni>glo diavolo di donna nvesŝ e li aegreto 

(11 chiamarsi sopra la compassiioui^ degli spuUalòli, 
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inni hiinnn roslinr<ioiie ed iin;i dispiisiziorte 
fili iiijjnigsare,- iNtìlla. VttrcH mi veiilie largo 
(! ppri(lr-nl6 non 6 precistiMietilè tilt (iUclto, 
peipbèv^^. nuoce niln beilez'/4 ilelln bej5|ia, 
«Ifre più spazio per la tetta. Se olire a ciò 
\ i hiiiiiio (ielle vene'niìirhfiinli tissai grosse, si 
può; tìiiloolare ili avere una hìioiia" i;iilajft;; 

«I La conformazione iaif^a e proibnda 
«M pelli) è tanto niigiiore quando si osserva 
il'i'ii-o |(> spnlle e non fra le spiilie o diivanti. 
Una dciiressione dieiro le spulie ù un gran 
difello, ed è T indizio d' un jielio debole. 

« La eassa del petto (leve discendere 
fra le giimbe, piulloslo ch'elevarsi verso il 
{{arrese, o punto della scliiiMia, elie si eleva 
a perpendicolo delle ^^ambe davnnii. 

« Le lincile devono essere htrglie: e 
questo è essenziale si.'iiza alcun dubbio. I-
iiollre le anche devono essere Itili, che scin-
bi'ino avanzarsi nel dosso; e sen/.a che 
il ventre sia pendcnie, i lìaiiehi devono es­
sere rotondi e piofomli. lì imitile dire, che 
le unelie devou<) ess(Me rotonde e le ossa non 
spor^euli Anzi si deve seiitir(? su (juesle ossa 
lina massa di muscoli e di ttrasso. Le eoseie 
din'ouo essere lunghe, piene, avvicinate V una 
all'altra; la loro confiìrmazione è tanto mi­
gliore, (pianto esse iliseciidnuo più al basso. 
Ĵ e gambe al di>iotlo del ginocchio e del 
giorello devono essere eort(;, più n meno se­
condo il destino della bestia, ma mai liiiigbe. 
L e gambe lunghe aeconip.igiianu sempre un 
corpo leggero, e delle ganiiie corte indicano 
la disposizione ad ingrassare. 

" Gli ossi fra il ginnechio ed il ga -
irlto (dalla qual parie si giudica di lutto 
lo scheletro osseo) devono essere sottili, seb* 
bene nuli eecessivainonle ed in guisa da 
indicare una eostiluzione troppo débole. La 
pelle (i! (piesta parte è la più imporlantip) 
dev' essere sottile pure, ma non tanto da far 
temere una liestia troppo delicìila. La pelle 
dev' t'ssere pi<!ghevole, dolce, mobile e guer-
nila di pelo fino, » 

Il siff., Favre, il quale scriveva per la 
Svizzera, l'a il segiien'e ritrailo d'un bel bue 
da ingrassare. " Forme arrotondale, carni e-
lasliehe al tallo, gambe sotlili, piuttosto corte 

bada «ho non s' irriti 1» uiolliltidiiK!; poiché per 
lo mio viste non è necessario, elio In spellacnlo vada 
fliM) »lla line. Sta bene iilleiiti) all'aria,CIK; si niRlto, 
e rej^oliili con priidtìii/.ii ; un iippicco a sospenderò 
presto si Irova. Coiitn sulla tua avve,diile/va, 
, — Vi ricurd.irute nia};nillro signore, che lii!'o non 
piu'i l'arsi a mio art>llrio; che io non ciiin<iii(lo o 
che gli statuti su qiiosta iiiiitvria..., 

— Va... fa >i doveri] la tua parte.... K'* «Itri fa­
ranno la luru. I priori elio l'druuiiu da giudiri sono 
cosa mia e sanno il mio pensiero, 

— Va l)eiie!,.. allora sono io cho contando. 

— Ora puoi andartene, che siainn intesi di lulto... 
Asputla : delta vocciiia intrigata anch' essa in questa 
faccenda, chu ne farai ? 

— l'or ora è bone assicurata e non gli daremo 
agio d' inlroinotlersi in niente noi nostri alTari, lino 
a che non sia lutto terminato. Quando non si pun­
gerà più alle l'oste, trarremo dal ritiro la vccihìa a 
la maudereinu po' fatti suoi ; a mono non lo pia­
cesse meglio di prender servizio dall'unoraudiAS.mo 
Sor Maurizio il Fantasima. 

— Non istarmi a far bugio.... ricordati di maneg­
giar lulto con pruduiiza, che buon per le, e (jiia-
luuque cosa possa intanto intorveiiire, mi terrai di 
tutto rigorosamente infunnato. 

— Vivete tranquillo. 
Con questo ed altro parole Maurizio prese li­

cenza. Ludovica rimasto con il Tana — è eima lieii 
dura, disse, col faro di dispelto che rivela lutto lu 
slorzo adoperato conilo una neeosilà da ibi non. 
ebbe mai a conlraslaro con ostaioli iiiviniibili : assai 
dui», l'he si abbia cho l'are con qui'.sla genie rutta 
a ogni vnuperiu. 

— Infalli, il vostro dticoro non ha l'alio d'iiaiiici a 
costui latijjiira inigliure, ripreije serio il l'U';rliiati. 

che lunghe^ corpo,, allungato, fianchi pìiMii, 
costolato' rotondo ed'un po' di ventre; pelle 
sottile, teiieriti àssaj niobde sulle coslej pelò 
fino, corto, polio follo, lucidò e di tinta leg­
gera; coda sollile, natiche ppcp fesse e car­
nose; reni larghe e garrese grasso, pollo grosso, 
più corto che lungo, petto ampio con spulie 
rotonde; testa lunga e fiiia, con' òcchi spor̂ . 
genti, sguardo vivo, dolce e franco ; corna 
Ì90ttili, di sostanza fina, quasi trasparenti. Ŝìa 
castrato alla poppa, abbia il carattere dolce, 
l'appetito buono; abbia cinque antii com­
piti, due dei quali occupati in un lavoro leg­
gero. Tale è il modello ideale d' un bue da 
itigrassare. » 

GÌ ' Inglesi, i quali non fanno lavorare 
i buoi e cercano snpraltutto le precocità 
dello sviluppo, hanno i'Moro buoi pronti per 
la beccheria prima dei quattro anni, mentre 
lo sviluppo de' buoi svizzeri essendo più tardo, 
perchè di più alla statura, e' vogliono trarne 
partito per il lavoro negli ulliini due, o tre 
anni. 

Tenendo conto di questi indizii iti altre 
razze, quando un ingrassatore opera su be­
stiami di un» razza diversa, bisogna che faccia 
sempre. i<suoi sludii sulle (pialilà particolari 
di questa,' onde soddisfare alla regola del mag­
giore tornacoiitp relativo. 

Bakewell, il famoso allevatore inglese, 
il quale ridusse i buoi ed i montoni ad un 
incremento e ad un ingrassaniento precocis­
simo per la beccheria, dopo molli saggi e 
tentativi che gli costarono assai, ma eh. poi 
fruttarono una grande ricchezza al paese; 
Bakewell stabilisce il principio: » che i di-
" felli e le perfezioni- delle torme si comii-
» nicano, dagli animali' da cui si cava razza, 
u agl'individui, che lie provengono; che la 
u piccolezza delle ossa, una jiellc sottile ed 
« una forma simile a quella d' mia. bolle, in-
« dicano la facoltà d'ingrassare .prontamente 
« con una quantità di nniriinento comparali-
« vamenle poco-consitk'ri^'ott! «. 

JNella razza creata da - questo allevatore 
di genio, gì'Inglesi - cercano per lu disposi-
ad ingrassare: 
i.o Che r animale sia basso sulle gambe; 

Sa non fosso cho gli sguardi usi alla bassezza non 
sanno scorgerò i segni delle piccolo viltà che s ' in­
sinuano pur troppo anche nelle nostro maniere; la 
dignità di questa casa avrebbe svapilatu di molto 
neir ultima conferenza con il Fantasima. 

— E lutto questo per impedire un ruinoso disca­
pito! Cosi è, quando si tocca a qualche cosa di ab­
bietto, dil'tieilinente si riesco a non rimanerne spor­
cato: e tutto si riduca poi a ciò solo! Che veramente 
in .questo ini rigo è a temorsi e .per la riuscita e per 
il frullo che me ne attendo. 

— Se fossi un modico,, vi direi che non vi restano 
che pochi Islanli di vita ; poiché si credo cho al 
punto della morto s'Incominci a dubitare delle mi­
sure umane meglio disposto. Che diamine! Credete 
dunque, che II vostro Oglin abliia perduto il siinno 
per modo, rho voglia saperne ancora di una inisa-
rabile coperta di disonoro, usi-ita dal nido della 
prostituzione, fatta segno alla curiosità a al di­
sprezzo di tutto un pubblico 7 

— Non è questo che io temo! Una v.oco mlsto-
riosa'tni grida, cho essa non è del numero delle 
fanciulle perdute.... la sua iniioceuja mi paro possa 
risortire triourmile e pura dallo spellaeolo d' igno­
minia che noi gli abbiamo, preparalo. La moltitu­
dine traverso alle sue angoscio e allo suo lagrima 
può bene initovinare il suo cuore. 

— 'Volete dunque a ogni costo dar peso alle pa­
role di Maurilio, Il quale trovando in qualche ap­
parente contrarietà di Aurolia una ragione por ma-
gniflcare il merito della sua opera, non ha trascu­
ralo di porvi dinanzi pericoli per poior pretendere 
a più largo premio?.L'angustia, voi dito e lo lagri­
me 1... Ma che puî  mai ci('i in faccia a una bestia 
di Popolo, che allende il suo gula'xz» come il pane 
di lutti i giurili i che possono laro il piaute e le 

2.0 Che In spina dorsale sia dirittu come una 
freccia ; 

3:o Che il corpo sia nrrotondato e simile ad 
una botto, per quanto la dire'zione. per­
fettamente diritta della spina possa com-
|)orlarlo; 

4̂ .0 Che il petto dell'animale sin largo, in 
riiodo che la porle anteriore della botte 
sia ampia quasi corno la posteriore. 
Si considera in Inghilterra il pelo riccio, 

come indicante una disposizione all' ingras­
samento. 

Sinclair, nitro agronomo reputato inglese; 
il quale avendo preceduto la rivoluziijnp ope­
rala da Bakewell, può dare delle utili indica­
zioni per i paesi dove, i bovini non sono 
gianti al sistema di perfezione dell' Inghilterra, 
e non si allevano esclusivamente per il ma­
cello; classifica nel seguente modo le pro­
prietà che si possono desiderare nel bestiame, 
insegnando a produrle : 

1 Slatiira; 2 frme;5 dinponizionc al­
l'incremento; i facoltà d'ingrassare giovane; 
5 vigore di coslihtzione; 6 qualità prolifi­
che; 7 qualità della carne; 8 disposizione 
a prendere il grasso; 9 poco sviluppo delle 
parli deW animale che non hanno alcun va­
lore, 0 piccolo. Passiamo in rivista queste 
varie condizioni. (contìmta) 

E L' AVOLA 

D> ABDUL - MED JID 

II. 

Nul '176(> (e non nel 1763) nacque alla Mar­
tinica, madaiiiigella Amala .Dubue. de Kivery: (e non 
Aiiiina, eli'è un nomo idealo, o.fors'anche da a-
rein.') T,a l'aiiii^lia Uiibuc è una delle più. antiulie 
e (Ielle più notabili della Martinica. Ella vi esisie 
dalla l'uiiilazioiie delia colonia, vi si è stabilita in 
iiianiera assai brillanto, e i rampolli d' oggidì son 
(.legni del vecchio troiu'o liei primi tempi. Verso 
I' eia di nove o dieci anni, Amata, diversamente 
da ciò elio si pratica eolio giuvìiiutli) alle colonie. 

smoi'lìo di una prostituta in mezzo a una niollilUT 
dine sfrenata, cho reclamerebbe il diritto de' suoi 
godimenti con la ferocia che pone una tigre nel 
difendere la sua preda ? Non avete mai veduto coma 
in quei momenti di frenesia a ogni lamento ri­
sponda un urlo di voluttà, a (jgui supplicazione 
uno scoppio dì risa forsennate, a ogni contrasto 
della Vittima i segni di una piena Soddisfazione, 
cornea ciò che contribuisce a tener più viva la festa.?, 

— Ili tulio questo, Giovenale, voi sentite essere 
qualche cosa di orribile, dinanzi a cui l'onestà deve 
provare un segreto ribrezzo. 

— Come vi piace; ma anche un'altra cosa io vi 
trovo, od 6 l'opera di una necessità a cui noi inutil­
mente ci opporremmo — Ed alla potenza formidabile 
cho gli uomini vollero significata per questa parola 
e che pareva non aver mai Irovato rivoltoso l'ani­
mo del l'uccinati, si rese analmente devolo anche 
quello del do Comilibus. Miseri tempi, in cui questa 
forza, l'omo il fato degli antichi, stendo il suo domi­
nio .«u tutti i voleri dejla vita; dall'ultimo risultato 
delle grandi gare all' innocente proposito che Si 
ciiiupiu nel santuario della famiglia. Allora la virtù 
è iiiipiissihile senza II martirio; allora il vocabola-
rjii «Ielle a'fioni morali e stravolto, chiamandovisi la 
\illà iiruilenza, umiltà l'ultima degradazione, decoro 
e iiMgiiaiiimità l'orgoglio; allora si accredita il 
luiii'Mo panegirico che vedemmo comporre a quei 
che si Lonlonnero dal praticare il male, per questo 
che non v' è più chi si sacrifica al bene. Quando 
gli uomini hanno tal culto per gli eventuali vaur-
laggi della propria posizione, da perdervi contro 
ogni c<>sclonzè e ogni senso d' umanità, la bilancia 
del ben essere è una menzogna, e come l'animo di 
Ludovico do Cniuitibus, lutto s'inchina d&i latii> 
del male. {conlì<ni») 
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*i'i»ifj o'Jdtitlatn In • Fraiici» per ricevci'vi un' edu-
'{nr.Wtic r'iìliUiva itile qualità del suo inifìhtU) e del 
,iCiiop suo. Ella partlj non già, per Marsiglii», ma 
per Nantes, dove ari'ivò sana e sfilvij, entrando co­
me' pensionarla nel convento delle Dame della Vi­
sitazione. Quivi ricevette UÀ' ediicaiiione dislintis-
«iinu ; e fino all' uKiniu istante del soggiorno di 
iiiiiduiuigolla nel coiwento,' U fatnìglia Dubuc de 
Klvei'y votine tenuta regolarmente informata sulla 
(li lei esistenza. Le lettere spedite da Nantes alla 
Miirtìniea sono riboccanti d' elogi sullo doti ecce­
zionali dello spìrito e sulla straordinaria bellezza 
di madamigella Amata. 

Fu nel '1784, cioè dire all'età di dieciotlo 
anni, dio la giovinetta s'imbarcò a Nantes per tor­
nare alla Martinica, sntio la direzione d' una go­
vernante. Il naviglio che la trasportava, tocco da 
urt' apertura nel ca.isero, venne salvato da un ba-
slinienfo eh' era in via per Majorca. Ma, al nm-
menlo di toccar porto, venne assalilo e preso da 
uu pirata algerino. 

A questo punto la storia coincìdo col ro­
manzo del signor Jnuy, almeno (pianto al fallo 
principale. Non sollova/.imie di sdiiavi, non pniìre 
ucciso, non fratello, non intervento del governa­
tore, non Saint Cyi'i e una dissidenza completa sullo 
circuslanze nelle (jualt venne operala la cattura. 
Citiamo alcuni frammenti d' una Icllora solloscrilla 
fliii cognato di hiailarnigella Amala Dubuc, il sig, 
Marlet, i quali serviranno a stabilire i fatti d'una 
maniera precisa. K necessario prenietlcre, che que­
sti! lettera fu trovata negli archivii dell'ambasciata 
francese a Costantinopoli, dove venne spedila dal 
sijf. Mìirlet ne! 182] (con data di Pai'igi, 24 Gun-
iiuio^ quando il Sultano Malimiid faceva fare delle 
ìiitlugini suila ramiglia della priqiria madre, di cui 
non ignorava la fatale eccentricitA. — Ecco una 
parte di quella lettera; 

n Madamigella Amala Dubuc de Rivery, nata 
•filili Martinica, ebbe educazione a Nantes, pi'(;sso 
le Dame della Visitazione, dove spiegò tulli ì ta­
lenti u te grazie di cui può essere susceltiliilc una 
giovinetta appartenente a famiglia • rimarcbcvolc. 
Agli altri suoi vantaggi ella associava una di quelle 
lìclluzze che son rare nello nostre francesi più a-
jiiabili. Richiamata alla Martinica dai suoi genitori 
prima della Rivoluzione, venne presa da un cor-
^̂ aro barbaresco, e, dopo diversi incidenti che si 
avrebbero potuto riguardare come spiacevoli per 
la bella creola, ma che, nell' ordine de' suoi de­
stini, non erano che un avanzarsi alla sua gran­
dezza futura, fu introdotta nel serraglio, dove bei) 
tosto la sua bellezza e le attrattive d' una ednca-
ziduc squisita attrassero gli sguardi dell'allora re­
gnante Sultano Abdul-tlamct, che fece di Amata la 

' suu Sultana più cara. « 

Ciò che non trovasi nella lettera, e clic ri-
.sirlla dalla narrazione fattane dai giornali inglesi 
di quell'epoca, si 6, che madamigella Dubuc dap­
prima era stata condotta ad Algeri, poi comperata 
dal dcy e spedila in regalo al Cullano. Non è da 
dubilarsi, che la giovine creola, gettata in una serio 
di avvenimenti così in opposizione coi destini die 
le erano lisurvali, abbia prorondamciile gemuto 
sulla sua nuova posizione. Schiava, ella dovette su­
bire la volontà dei padroni ; intclligeutc, eccezio­
nale ili mezzo ad una turba di creature clic non 
avevano altra risorsa tranne quella della bellezza, 
è naturalissimo che II di lei sguardo si fissasse 
sul .Sullaiio, e dio giungesse a prendere sopra di 
lui un ascendente straordinario. 

È diflicile rendersi un conio esatto della «i-
tuaziune iutliictite che le donne esercitano nel ser­
raglio. Laniarlinc nel suo /•'iagi/lu in Oriente dice: 
il genio politico qiialchevolla ai sviluppa in alto 
grado presso le sultane favorite, aminesse a lutto 
le conlideiize del governo, ed escrciliiie in ogni 
intrigo di corte. Dei lunghi e grandi regni \en-
uoro fondali e governali iia alcune di queste beile 
schiave, che perpetuarono in palazzo l'ascendente 

-- m -
delle loro grazie mediante queliti'del' )aM genio. 
Favoriie, esso servono; donne, inspirano; .'lUadri 
preparano il regno pei loro figli, n . 

Cosi avvenne della madre creola di Mahniud, 
della sultana favorita da Abdul-Hamed. A {fiiidi-
care dalla diligenza con cui Lamartine traccia il. 
ritratto della madre di Sclimo, )' infelice precur­
sore di Mtthmud, ch'esso dipinge come una donna 
di gran genio, iniziata a tutte lo aspirazioni della 
civiltà europea, ò permesso d'inferire l'he l'illustre 
viaggiatore abbia confuso la madre di Sellino coli 
ìa madre di Miihinuù, 

Rimano a farsi un' altra supposizioiie e molto 
facile. Mahmud e .Sellino, coni' ò noto, si amavano 
teucramente, e questa amicizia si rivelò in tutta 
la sua estensione al momento iri cui scoppiò il 
dramma lugubre che portò sul trono Miistafà IV, 
fratello maggiore di Mahmud, e relegò Sclimo nel 
serraglio, ove divenne l'istitutore del suo giovine 
cugino. Si può credere che la Sultana favorita a'' 
v(!sse ripartito su questi due ijioviiietti lontani al­
lora dal trono, quei germi di civiltà, di cui erano 
pieni 11 suo cuore e la sua memoria. Tanto è vero 
die i fogli inglesi, nef ̂ 1807 o 1808, atlribnironó 
all' influenza positiva di madamigella Dubuc, madre 
di Maliniiid, l'ascendente che, nella sua brillante 
e gloriosa ambasciata, il generale Sebastiani eser­
citò sul sultano Seliino, allora imperatore, per in­
durlo a queììn eroica resistenza che fu la salvezza 
dell' impero ottomano. È certo, in ogni caso, die 
.Sdimo e Mahmud attinsero ad una educazione, che 
ni'ssuna schiava georgiana o circassa sarebbe stata 
capace di dar loro, quelle grandi ispirazioni ri-
formatrici che una donna cristiana e civilizzata 
soltanto poteva suscitare, raddolcendo ì loro co-
siunii, e aprendo il loro cuore ad idee affatto op­
poste alle tradizioni musulmane. {contimm) 

UD):<K 5 aprile — I/ultiinii qninilicina del mese 
di marzu i prezzi mcdii del/e grafiaglic sulla piazza di 
IMiiic furuuo i seguenti : Fratnfnto austr. lire 22, 84 
lille stiijo locale [mis. metr. 0,731501]; (ìrciiilttrco iv, 3o; 
Set/ale 15. 03; Avena 12.00; Orzo brilluto 30.33; Fà-
tjiìloli 24. 28; Fino ad a. I. 58. 00 al ronzo locale [niig. 
Mici. 0,7930ii6]. 

N. 7514-2086 I X 

AVVISO 
A toftlimcnto di abusi nell' esercizio della caccia que­

sta Ueirfjazione Provinciale si trova indotta a ricontare per 
1' etiilta osservanza le segnenti rriative disposiziiniì. 

1. Qualunque sorte di carda min co(H'rl;i (h speciale 
licenza, o nel modo dalla medesima nmi spccilieato è sem­
pre assolwliiiiiente proil)i!.i. 

9. Dal KÌoriio 8 Aprite al lU Luglio in ispccie è ri-
gnrosamenle proibila ogni sorte ili Ciicr.iii e di iicrcllazionc, 
etccllo quella dei Lupi, Orsi, Volpi e simili aiiiiiialì nocivi. 

3. fieì tempo preaccciinalo è inoUie pniihila la ven­
dita e la compra di sclvagiumc sullo le coihmiii.ituric por-
laleilalla legge 1." Marzo 1811 ancora in vigor? della 
mullii Cloe ili L. A. 3. pt-r ogni volatili-, « di L. A. 6. 
per ogni quadrujiode comperato o venduto. 

4. È altresì severameule proibila: 
a. la caccia ili Lepri con lacci, e quella cosi della a 

rastrello, come pure la caccia delle f.cpri quando /a terra 
ò coperta di neve, e con cani' levrieri dal i^uglio sino al 
primo di Ollolire, ; 

6. la caccia a mezzo di sementi atti art avvelenare; 
e. In caccia, fosse anche di (iere «o» bori, li'ajwic, ar-

cliilnigi tesi od altri simili appri-staiiiciiti, che possano 
ineltere In pericolo la sicurezza delle persone, e 

à. la caccia nei fondi chiudi, 'd anche non chiusi se 
vi csislnno sciiiciili cui si possa recar danno. 

Le Autorità politiche e Comiinali e la polililica forza 
vengono invitate ad attuare la piii rigorosa sorveglianza. 

Vali' 1. fi. Deleguzionc Proninciale 
Udine li 2tì Mar~o 1854 

V Imperiale Renio Delegato 
NADDEIlNV. 

(S.a pubb.) ) 

; mii\ì PRisciPJii 
PEH LA PROVINCIA DEL "FRIULI 

DELL' I. H. 

PRIV. AZIENDA ASSICURATRICE 
D I T R I E S T E 

Il sottoscritto Ita V onore fli prevenire 
i! Pubblico che in soi;iiìto nlUi riiiiitixÌH lialn 
dal sig. G. B. Ai)(lreu7.za, ha assunto col 
giorno li' ug^i in proprio uomo la Rappi-e-
scnlanza per la Provincia del Friuli dell' I. 
R. Priv. Azicnilu Assicuratrice (li Trieste, e 
che in di lei nonit^ riUseierù i Contratti per 
tutti i rami Irallalì dalla Sociolii, cioè 

Assimniiiimi contro i (ìiiinìi lìiitjV ìw 
cernìj, sopra stabili di città a vmnpatjnaf 
inabili, iiici'ci, ec. 

Aamciuazioiii contro i datìiti ek'iiitnituri 
per merci viatjijituilì per terrei o jier liuiiii. 

Assìciiruzioni contro i danni dcllu yraii-
dine. 

L'Uiricio duirAi;eii'/ia ù situalo in Piazza 
del Fisco al IN. 118 presso il quale sarSi da 
rivolgersi pur otlcneru ogni desiiieiubiie scbia-
riniento. 

t/dine 28 marxo 1854. 
L' Agente principais 

FELICE ( i l l tAUDlNI. 

| 7 ' PACCHETTO É 
-̂ 40 k. l 

M. 

PASTA 
()l)(li\T,il,G;(]A 

ŝi!ìSasssw!ni.ssKi»!iun!x 
I ' /a l'ACUlKTTO R 
I 20 l(. 8 
I M. di e. g 
T S J I « O T ( 5 N ! S ( S S B S S ( O K ! H 5 ' 

di C. 

uromaliszala 
del Doti. SUIN DE BOIJTEMAIID 

Egli è noloi che l'uso delle diverse p o l v e r i p e i 
d e n t i si è provato non si.ilameiite insnriiciciite a nettar i 
denti perfcttameivic da ogni iiiipuriliì e restaurar il loro lu­
stro, ina che, di piò, quei ilciitii'rici io p o l v e r e produ­
cono col tempo elTclto danno-.o tanto sulla gengiv.) (jiifiiilti 
sullo smalto dei denti. T a l f a l l i hanno i/ato luogo a 
varie osservazioni ed a sperimenti moltipl'.ci, n don di prepa­
rar a» dentifrìcio piii concenienle iilln Ki:ojiii, Il iisiiltalo 
di questi sperinienil si * la PASTA OnovrALuiCA del Dorr. 
Si'iif J>E UOUTJÌ.WAJID. 

il . (Jiìjid/'n'cio in PASTA si è diiiioulrato essere quel 
preparato, il quale, alla |iro)oielà di farlifimr tu (jengivU 
Hiiisce quella di purificar i denti perl'cllanieiite e Senza il 
menomo effetto nocico, dai parassiti cosi noimall come vege­
tabili, iiilluendo nel medesimo tempo sulla liorcii e sull'ouforv 
che se ne esala. Essa si raccomanda in coiisogiieiiza inerita-
mente siecome il preparalo por eccellenza pel collivamenlo 
e la conservazione dei denii, p a r i e t a n t o e s s e n ­
z i a l e d u l i a b e l l e z z a e s a I u t <i u m a n a , a 
come II miglior preservativo iimlro alle alt'eriniiì della Iwcca. 

L.i PASTA Ooo.vrAr.GtcA del uoiT. Svis un BOL'TE-
MA1U) deve esser considerata eooie il non piti.'! ultra delU 
Chimica cosmclita, in (jiianlo spella al to/liiarncHIo dei 
denti. — Si vende genuina in Udine solamente dal TiOtr. 
VALKMINO DJi GJDOLAMI, l'ormacialu in Contrada S. 
Lucia, 

iiì\Mi)%\ = In centrica situazione tro-
vaiisi dei Locali da iiifillare, e da vendersi 
Bi<<liardo in ottimo stato con mobiglie relative 
all' esercizio di lìoitega da Catl'è. — Chi vo­
lesse applicare anche ai soli ultimi, potrà ri-
volj;ersi diretlaimmie dal projirietario del Caf­
fè del Genio in Piazza Vecchia. 

(l.a pubi).) 

couso ÌWÀAM CAUTK PUBBLICHI': m wrnw 

Oliblig. di Slato Met. al 3 p. 0|0 
dette dell'annuissi al 5 » i . . . . 
(lutto u 1832 al ó II 
dette D 1850 rclniti. al i p. 0(0 . 
d-llfc dell'Imp, l.om.-Vcnelo I85ii al S p, 

Prestito con Uitlcria del 1834 di lior. lou . 
detto B del !83!t di llur. 100 . . 

Azioni della Banca > . . . . . 

0|U 

i Aprile 
84 3|4 

00 1{4 

liti 1|2 
1170 

CORSO \m CAMBJ \\ VIESXA 

Amburgo p. loo marche banco a mesi . . . 
A|Tislci'dam p. 100 liorlni oland. i mesi i . , 
AiigUsta p. loti fiorini coir, uso . , > 
Genoi'a p, 300 lire nuove pliMuoiitesl a 2 mesi 
Livorno l<. 300 lire toscane a 2 mesi , . . , , 

Londra p. 1. lira sterhna | » ^ ;;;̂ Ì̂ ; ; ; ; 

Mlano p. 300 L. A. a 2 mesi . . i . . . . 
Vl,ir.siglia p. ;Ulo frandii a 2 mesi . i , , , i 
t'arigi p. .•4i'i.J.rj-').''J.lL;''„!̂  ""'*' 

•i Aprile 
I 102 1(4 

137 

13, 33 
ysa 1|2 

l(il 1)2 

3 
84 8|4 

00 

116 3l4 
1135 

3 

loD 

13» 1(2 

137 

13. 48 
137 J|4 

165 1|2 

Tip. t idinl iet l i - Murerò^ 

4 
83 1|3 

230 
114 8|4 
1108 

4 

1(13 1(2 

142 

13. 54 

168 
108 1)2 

GIMtSO ÌÌEUM 

o 
ti 
z 
n 
u 
« 

Zcccliini imperiali tior. 
0 in sorte lior. 

Sovrane (lor. . . . . . 
Doppie di Spagna . . 

» di Genova 
0 di Itoma , , 
» di Savoja . . 
» di Panna , . 

da 20 franchi . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

1 Aprile 3 
fi. 27 a 25 

10. 50 a 11 

Talleri di Maria Teresa (ior. 
0 di Francesco I. lior. 

Bavari lior. 
Ciiliiniiuli (ior 
Ci'oeioni (ior. 
Pezr.i ila 5 Irnnchl lior. . . 
Agio dei da 20 raranlani . 
i^CDIllo I  

i Aprile 
a. 50 
2. 50 

2. 45 
38 a 39 

7 a 8 

10. 53 a 30 
13. 42 

3 
2. 52 a 50 
2. 52 a SO 

2. 43 
3. a a 7 

2. 43 a 40 
.37 a 3fi <|3 
7 1)4 a 8 

i 

la. 18 a 10 

48, 35 a 40 

11. 10 a 8 
13. 54 a 52 

4 
2. 55 
2. 55 
2. 4» 

3. 12 a 15 

2. 46 
40 a 39 ili 
7. 1\4 a 8. 

Enaitn piiBiiLica mi lumm LOMBABOO-VIÌSE'PÒ 
VEm:/AA 30 Marzo 3i i Aprile 

Prestito coti godimento 1. Dicemlne 1 " 
Coiiv. Vigl. del'^'esurogori. 1. Nov, | — 

Luigi Murerò Hcdalture. 


